TUTELA MINORILE
 

L’APERTURA DELLA TUTELA MINORILE

Quando si apre la tutela minorile?
Quando si verificano fatti tali da impedire ai genitori di esercitare la potestà genitoriale (morte di entrambi i genitori; pronuncia di decadenza dalla potestà genitoriale, condanna penale dei genitori che comporti la perdita della potestà dei genitori) o nel caso in cui sia stata pronunciata sentenza che dichiara lo stato di adottabilità del minore.

Cosa avviene quando si verificano i fatti tali da giustificare l’apertura di una tutela minorile?
Il Giudice Tutelare -territorialmente competente secondo la Legge- nomina il Tutore [n.b. nell’ambito del procedimento di adozione la nomina spetta al Tribunale per i Minorenni].
Al Tutore compete:
- la cura della persona del minore;
- la rappresentanza in tutti gli atti civili (rappresentanza legale del tutelato);
- l’amministrazione dei beni.

Chi può essere nominato Tutore?
Il presupposto per poter esercitare le funzioni di protezione è l’idoneità all’ufficio: il Tutore deve essere persona di ineccepibile condotta che dia affidamento di educare e istruire il minore.

Il Tutore deve possedere la capacità di esercitare le funzioni [ad es. non essere incorsi in pronunce di interdizione, inabilitazione o amministrazione di sostegno che ne escludano limitino la capacità di agire; non essere esclusi dalla tutela per disposizione scritta del genitore che per ultimo ha esercitato la potestà, …]

In particolare la scelta avviene a favore della persona designata dal genitore che abbia esercitato per ultimo la potestà, con testamento, atto pubblico o scrittura privata autenticata.

Se manca la designazione o ci sono gravi motivi, il giudice tutelare nomina preferibilmente il tutore scegliendolo tra gli ascendenti o i prossimi parenti o affini del minore.

Quando manchino persone idonee ad esercitare le funzioni tutorie, il giudice nomina in qualità di tutore un Ente pubblico.

Nel caso di apertura di Tutela è, inoltre, possibile nominare un Pro-tutore, al quale spettano funzioni consultive e di controllo del Tutore. Il protutore sostituisce il Tutore nel caso in cui i suoi interessi siano in opposizione con quelli del tutelato.

Il Tutore svolge il proprio Ufficio gratuitamente. La legge consente, nel caso di gestioni tutelari particolarmente complesse, al Giudice Tutelare la possibilità di assegnare al Tutore un equo indennizzo (non può mai essere un corrispettivo per l’attività prestata).

L’incarico ha una durata non superiore a 10 anni (salvo il caso in cui il beneficiario del provvedimento di protezione non sia il coniuge, la persona stabilmente convivente, un ascendente o un discendente).

La legge disciplina i casi in cui l’incarico di Tutore non è compatibile con altri incarichi.

Cosa bisogna fare dopo la nomina?
Occorre prestare giuramento di adempiere alle funzioni di protezione con fedeltà e diligenza.
Il Tutore deve procedere all’inventario dei beni del minore, o tramite il cancelliere o tramite un notaio; nel caso in cui il patrimonio sia modesto il Tutore può essere autorizzato dal Giudice Tutelare a consegnare semplicemente un resoconto dei beni posseduti dal minore.
Il Tutore deve presentare al Giudice il cosiddetto “progetto di vita” del minore che contenga le modalità di gestione della tutela, le spese che in linea di massima si prevede di effettuare, le scelte in campo educativo e abitativo. 
Il Giudice Tutelare, approvato il progetto, ordina l’apertura di un conto corrente con vincolo minorile per la gestione delle spese e delle entrate della Persona. Al suddetto conto può accedere il solo Tutore.

È possibile che il Tutore cessi dall’esercizio delle proprie funzioni?
Sì. Il codice civile individua vari istituti:
- la dispensa: per coloro che ricoprono particolari incarichi pubblici [es. i ministri, i presidenti di Camera e Senato,…] (i quali possono rinunciare alla dispensa);
- la dispensa su domanda: per alcune categorie di persone [es. i vescovi, chi ha tre figli minori,…];
- l’esonero: qualora l’esercizio delle funzioni tutorie sia particolarmente difficile e vi sia altra persona idonea che possa sostituire il tutore;
- la rimozione: se il tutore si sia reso colpevole di negligenza o abbia abusato dei poteri tutori; o sia stato inetto nell’adempimento delle funzioni; o sia immeritevole dell’ufficio per atti estranei alla tutela; ovvero sia insolvente. Il giudice tutelare rimuove il tutore dopo averlo sentito.
Inoltre il tutore cessa di esercitare le funzioni con la chiusura della tutela.

LA GESTIONE DELLA TUTELA MINORILE

Quali atti può compiere il Tutore?
È autorizzato a sostituire il tutelato per quanto riguarda gli atti di ordinaria amministrazione (cioè gli atti che non modificano la natura e l’entità del patrimonio, ma servono a conservarlo). Nel caso degli atti di straordinaria amministrazione (acquisti, vendite, accettazione di eredità,… ) il codice civile disciplina due distinte procedure:
- la prima in cui occorre l’autorizzazione del giudice tutelare (occorre presentare al Giudice Tutelare apposita istanza in bollo); si tratta dei casi previsti dall’art. 374 c.c.
- la seconda in cui occorre l’autorizzazione del Tribunale, preceduta dal parere del giudice tutelare (anche in tal caso l’istanza è in bollo); si tratta dei casi previsti dall’art. 375 c.c. 
Nei casi in cui tali procedure non siano state rispettate gli atti eventualmente compiuti sono annullabili.

Il Tutore è obbligato a relazionare al giudice tutelare circa la propria attività?
Sì; in particolare la legge prevede:
- il tutore deve presentarsi al Giudice ogni volta in cui questi abbia bisogno di informazioni, chiarimenti e notizie circa la gestione;
- il tutore deve presentare, per l’approvazione da parte del giudice tutelare, il rendiconto annuale contenente una parte relativa allo stato di “benessere” della persona e una parte relativa alla gestione patrimoniale (allegando tutta la documentazione occorrente);

LA CHIUSURA DELLA TUTELA MINORILE

Quando si chiude la tutela?
Quando vengono meno i presupposti che ne hanno determinato l’apertura (es. quando i genitori riacquistano la potestà nel caso di decadenza) o con il raggiungimento della maggiore età, dell’emancipazione o con la morte del minore.

Cosa deve fare il Tutore quando si chiude la tutela?
Il tutore deve presentare, per l’approvazione da parte del giudice tutelare, il rendiconto finale, relativo all’amministrazione dei beni e alla cura della Persona-minore, e fare la consegna dei beni del tutelato.
Il conto viene esaminato dal protutore, dal minore diventato maggiorenne o emancipato o dal nuovo rappresentante legale i quali possono presentare le proprie osservazioni.
Se non ci sono osservazioni il giudice approva il conto finale.
Nel caso di osservazioni, irregolarità o lacune evidenziate dal pro-tutore o dagli eventuali eredi, il giudice nega l’approvazione e convoca i soggetti interessati per gli opportuni chiarimenti, in contraddittorio tra loro.

Il Tutore è responsabile per la gestione della Tutela?
Sì; il Tutore risponde dei danni causati al minore a seguito della cattiva gestione.
Il Giudice Tutelare può, inoltre, rimuovere il Tutore dall’incarico nei casi di negligenza o abuso dei poteri, oppure se inadatto all’incarico o immeritevole. In tali casi il Tutore deve essere sentito. Nei casi di urgenza il Giudice può comunque sospendere il Tutore dall’incarico.

CURATELA MINORILE
 

L’APERTURA DELLA CURATELA DEL MINORE EMANCIPATO

Quando si apre la curatela del minore emancipato?
Con il matrimonio del minore, che abbia compiuto almeno sedici anni di età e che sia stato autorizzato dal Tribunale per i minorenni a contrarre matrimonio.

Al Curatore compete l’assistenza del beneficiario in tutti gli atti che eccedono l’ordinaria amministrazione.

Con l’apertura della curatela il minore acquista la capacità di agire limitatamente agli atti di ordinaria amministrazione.


Chi può essere nominato Curatore?
L’altro coniuge che sia maggiorenne oppure, se entrambi i coniugi sono minorenni, un unico curatore a favore di entrambi scelto preferibilmente tra i genitori degli sposi.

Il Curatore svolge il proprio Ufficio gratuitamente.

L’incarico ha una durata non superiore a 10 anni (salvo il caso in cui il beneficiario del provvedimento di protezione non sia il coniuge, la persona stabilmente convivente, un ascendente o un discendente).

La legge disciplina i casi in cui l’incarico di Curatore non è compatibile con altri incarichi.
 

LA GESTIONE DELLA CURATELA DEL MINORE EMANCIPATO

Quali atti può compiere il Curatore?
Il Curatore assiste (cioè presta il proprio consenso) la Persona minore di età nel caso di atti di straordinaria amministrazione (acquisti, vendite, accettazione di eredità,… ) che questi voglia compiere. 
Per alcuni atti di straordinaria amministrazione è necessaria l’autorizzazione del giudice tutelare o del Tribunale (previo parere del giudice tutelare).
Nei casi in cui tali procedure non siano state rispettate gli atti eventualmente compiuti sono annullabili.
Nel caso in cui il Curatore rifiuti il consenso è possibile ricorrere al giudice tutelare, che valuta la fondatezza delle posizioni del curatore e gli interessi del minore.


Il Curatore è responsabile per la gestione della curatela?
Il Giudice Tutelare può rimuovere il Curatore dall’incarico nei casi di negligenza o abuso dei poteri, oppure se inadatto all’incarico o immeritevole. In tali casi il Curatore deve essere sentito. 
Nei casi di urgenza il Giudice può comunque sospendere il Curatore dall’incarico.
 

LA CHIUSURA DELLA CURATELA DEI MINORI EMANCIPATI

Quando si chiude la curatela?
Con il raggiungimento della maggiore età, con la morte del minore o con l’apertura dell’interdizione o dell’amministrazione di sostegno.


Il Curatore è obbligato a relazionare al giudice tutelare circa la propria attività?
No. Il curatore è, infatti, un assistente del minore emancipato e pertanto non svolge attività di amministrazione generale a favore di questo.

TUTELA ADULTI
 

INTERDIZIONE: IL PROCEDIMENTO

Come si arriva alla Tutela?
Occorre iniziare un procedimento giudiziario di interdizione mediante la presentazione di un ricorso giurisdizionale diretto al Tribunale del luogo dove la Persona -destinataria del provvedimento di protezione- vive.
La Persona deve essere sentita personalmente dal Giudice, il quale raccoglie tutte le informazioni ritenute necessarie ai fini della decisione. Al P.M. viene garantita la partecipazione al procedimento.
Durante il procedimento è possibile nominare un Tutore provvisorio se ritenuto opportuno.
Al termine del procedimento il Tribunale, se accoglie la richiesta, emette una sentenza di interdizione, che produce effetti dal momento in cui viene pubblicata: la Persona acquista lo status di interdetto. Il Tribunale a questo punto trasmette il fascicolo al Giudice Tutelare.
Cosa comporta lo status di interdetto?
La Persona interdetta viene privata della capacità di agire (cioè l’idoneità a compiere atti giuridici con i quali disporre dei propri diritti): non può compiere nessun atto né di ordinaria né di straordinaria amministrazione e viene, quindi, sostituita dal Tutore.
Quali sono le condizioni dell’interdizione?
- Infermità di mente che rende incapace la persona di provvedere ai propri interessi (il provvedimento deve essere necessario ad assicurare adeguata protezione al destinatario);
- Cecità e sordomutismo congeniti che rendono la persona del tutto incapace di provvedere ai propri interessi [situazione oggi assolutamente residuale].
Chi presenta il ricorso?
Il ricorso può essere presentato, per mezzo di un avvocato:
- dallo stesso inabilitando (la Persona destinataria del provvedimento di protezione);
- dal coniuge;
- dalla persona stabilmente convivente;
- dai parenti entro il quarto grado;
- dagli affini entro il secondo grado;
- dal curatore [per chiedere l’interdizione].

Il ricorso può essere, inoltre, promosso dal Pubblico Ministero, al quale è sempre possibile segnalare situazioni in cui risulti opportuno aprire una misura di protezione nell’interesse del soggetto debole. Il Pubblico Ministero, ritenuta fondata la segnalazione, si occuperà di presentare il ricorso al Tribunale.
[presso la Procura della Repubblica del Tribunale di Torino –sezione fasce deboli- è attivo un Ufficio di Servizio Sociale per raccogliere le segnalazioni provenienti dal territorio di competenza]

Sia nel caso di ricorso al Tribunale che nel caso di segnalazione al Pubblico Ministero occorre produrre la documentazione sanitaria e sociale, dalla quale risulta la necessità di adottare il provvedimento di protezione, oltre alla documentazione prevista dalla Legge (ad es. riferimenti dei parenti entro il quarto grado e degli affini entro il secondo).

L’APERTURA DELLA TUTELA PER GLI ADULTI

Cosa avviene dopo la sentenza di interdizione?
Il Giudice Tutelare -territorialmente competente secondo la Legge- nomina il Tutore.

Al Tutore compete:
- la cura della persona dell’interdetto;
- la rappresentanza in tutti gli atti civili (rappresentanza legale del tutelato);
- l’amministrazione dei beni.

Chi può essere nominato Tutore?
Il presupposto per poter esercitare le funzioni di protezione è l’idoneità all’incarico secondo il criterio dell’esclusivo riguardo alla cura e agli interessi della persona del beneficiario.

Il Tutore deve possedere la capacità di esercitare le funzioni [ad es. non essere incorsi in pronunce di interdizione, inabilitazione o amministrazione di sostegno che ne escludano limitino la capacità di agire; non essere esclusi dalla tutela per disposizione scritta del genitore che per ultimo ha esercitato la potestà, …]

In particolare la scelta può avvenire a favore della persona designata, in vista della propria futura incapacità, dallo stesso interessato, con atto pubblico o scrittura privata autenticata.

Se manca la designazione o ci sono gravi motivi, il giudice tutelare nomina:
- il coniuge non legalmente separato;
- la persona stabilmente convivente;
- il padre, la madre, il figlio, il fratello/la sorella;
- il parente entro il quarto grado;
- il soggetto designato dal genitore superstite con testamento, atto pubblico o scrittura privata autenticata.

Per ragioni di opportunità o, nel caso di designazione, se ci sono gravi motivi il giudice tutelare nomina:
- altra persona idonea (amici, conoscenti, volontari o professionisti);
- un soggetto privato o pubblico (in tal caso le funzioni tutelari spettano al legale rappresentante o a persona delegata con atto depositato presso la cancelleria del Giudice Tutelare).

In subordine, quando manchino persone idonee ad esercitare le funzioni tutorie, il giudice nomina in qualità di tutore un Ente pubblico.

Nel caso di apertura di Tutela è, inoltre, possibile nominare un Pro-tutore, al quale spettano funzioni consultive e di controllo del Tutore. Il protutore sostituisce il Tutore nel caso in cui i suoi interessi siano in opposizione con quelli del tutelato.

Il Tutore svolge il proprio Ufficio gratuitamente. La legge consente, nel caso di gestioni tutelari particolarmente complesse, al Giudice Tutelare la possibilità di assegnare al Tutore un equo indennizzo (non può mai essere un corrispettivo per l’attività prestata).

L’incarico ha una durata non superiore a 10 anni (salvo il caso in cui il beneficiario del provvedimento di protezione non sia il coniuge, la persona stabilmente convivente, un ascendente o un discendente).

La legge disciplina i casi in cui l’incarico di Tutore non è compatibile con altri incarichi.

Cosa bisogna fare dopo la nomina?
Occorre prestare giuramento di adempiere alle funzioni protezione con fedeltà e diligenza.
Il Tutore deve procedere all’inventario dei beni del tutelato, o tramite il cancelliere o tramite un notaio; nel caso in cui il patrimonio sia modesto il Tutore può essere autorizzato dal Giudice Tutelare a consegnare semplicemente un resoconto dei beni posseduti dal minore.
Il Tutore deve presentare al Giudice il cosiddetto “progetto di vita” del tutelato che contenga le modalità di gestione della tutela, le spese che in linea di massima si prevede di effettuare, l’eventuale collocazione in struttura. 
Il Giudice Tutelare, approvato il progetto, ordina l’apertura di un conto corrente con vincolo tutelare per la gestione delle spese e delle entrate della Persona. Al suddetto conto può accedere il solo Tutore.

È possibile che il Tutore cessi dall’esercizio delle proprie funzioni?
Sì. Il codice civile individua vari istituti:
- la dispensa: per coloro che ricoprono particolari incarichi pubblici [es. i ministri, i presidenti di Camera e Senato,…] (i quali possono rinunciare alla dispensa);
- la dispensa su domanda: per alcune categorie di persone [es. i vescovi, chi ha tre figli minori,…];
- l’esonero: qualora l’esercizio delle funzioni tutorie sia particolarmente difficile e vi sia altra persona idonea che possa sostituire il tutore;
- la rimozione: se il tutore si sia reso colpevole di negligenza o abbia abusato dei poteri tutori; o sia stato inetto nell’adempimento delle funzioni; o sia immeritevole dell’ufficio per atti estranei alla tutela; ovvero sia insolvente. Il giudice tutelare rimuove il tutore dopo averlo sentito.

Inoltre il tutore cessa di esercitare le funzioni con la chiusura della tutela.

LA GESTIONE DELLA TUTELA PER GLI ADULTI

Quali atti può compiere il Tutore?
È autorizzato a sostituire il tutelato per quanto riguarda gli atti di ordinaria amministrazione (cioè gli atti che non modificano la natura e l’entità del patrimonio, ma servono a conservarlo). Nel caso degli atti di straordinaria amministrazione (acquisti, vendite, accettazione di eredità,… ) il codice civile disciplina due distinte procedure:
- la prima in cui occorre l’autorizzazione del giudice tutelare (occorre presentare al Giudice Tutelare apposita istanza in bollo); si tratta dei casi previsti dall’art. 374 c.c.
- la seconda in cui occorre l’autorizzazione del Tribunale, preceduta dal parere del giudice tutelare (anche in tal caso l’istanza è in bollo); si tratta dei casi previsti dall’art. 375 c.c. 
Nei casi in cui tali procedure non siano state rispettate gli atti eventualmente compiuti sono annullabili.

Il Tutore è obbligato a relazionare al giudice tutelare circa la propria attività?
Sì; in particolare la legge prevede:
- il tutore deve presentarsi al Giudice ogni volta in cui questi abbia bisogno di informazioni, chiarimenti e notizie circa la gestione;
- il tutore deve presentare, per l’approvazione da parte del giudice tutelare, il rendiconto annuale contenente una parte relativa allo stato di “benessere” della persona e una parte relativa alla gestione patrimoniale (allegando tutta la documentazione occorrente).

LA CHIUSURA DELLA TUTELA PER GLI ADULTI

Quando si chiude la tutela?
Quando vengono meno i presupposti che ne hanno determinato l’apertura (es. morte della Persona-interdetta; revoca dell’interdizione).
Cosa deve fare il Tutore quando si chiude la tutela?
Il tutore deve presentare, per l’approvazione da parte del giudice tutelare, il rendiconto finale, relativo all’amministrazione dei beni e alla cura della Persona, e fare la consegna dei beni del tutelato.
Il conto viene esaminato dal protutore, dal nuovo rappresentante legale, dagli eventuali eredi i quali possono presentare le proprie osservazioni.
Se non ci sono osservazioni il giudice approva il conto finale.
Nel caso di osservazioni, irregolarità o lacune evidenziate dal pro-tutore o dagli eventuali eredi, il giudice nega l’approvazione e convoca i soggetti interessati per gli opportuni chiarimenti, in contraddittorio tra loro.
Il Tutore è responsabile per la gestione della Tutela?
Sì; il Tutore risponde dei danni causati al tutelato a seguito della cattiva gestione.
Il Giudice Tutelare può, inoltre, rimuovere il Tutore dall’incarico nei casi di negligenza o abuso dei poteri, oppure se inadatto all’incarico o immeritevole. In tali casi il Tutore deve essere sentito. Nei casi di urgenza il Giudice può comunque sospendere il Tutore dall’incarico.

CURATELA ADULTI
 

INABILITAZIONE: IL PROCEDIMENTO

Come si arriva alla Curatela?
Occorre iniziare un procedimento giudiziario di inabilitazione, mediante la presentazione di un ricorso giurisdizionale diretto al Tribunale del luogo dove la Persona -destinataria del provvedimento di protezione- vive.
La Persona deve essere sentita personalmente dal Giudice, il quale raccoglie tutte le informazioni ritenute necessarie ai fini della decisione.
Durante il procedimento è possibile nominare un Curatore provvisorio se ritenuto opportuno.
Al termine del procedimento il Tribunale, se accoglie la richiesta, emette una sentenza di inabilitazione, che produce effetti dal momento in cui viene pubblicata: la Persona acquista lo status di inabilitato. Il Tribunale a questo punto trasmette il fascicolo al Giudice Tutelare.
Cosa comporta lo status di inabilitato?
La Persona inabilitata viene limitata nella capacità di agire in quanto, per gli atti di straordinaria amministrazione, deve essere assistita dal Curatore, senza il cui consenso l’atto può essere impugnato (sono salvi i casi in cui è necessaria l’autorizzazione del Giudice Tutelare o del Tribunale).
Quali sono le condizioni dell’inabilitazione?
- infermità di mente non grave;
- grave pregiudizio economico per la persona o per la propria famiglia a causa di prodigalità, abuso di alcolici o di stupefacenti;
- cecità e sordomutismo congeniti, in carenza di educazione sufficiente.
Chi presenta il ricorso?
Il ricorso può essere presentato, per mezzo di un avvocato:
- dallo stesso interdicendo (la Persona destinataria del provvedimento di protezione);
- dal coniuge;
- dalla persona stabilmente convivente;
- dai parenti entro il quarto grado;
- dagli affini entro il secondo grado;
- dal tutore [per chiedere l’inabilitazione].

Il ricorso può essere, inoltre, promosso dal Pubblico Ministero, al quale è sempre possibile segnalare situazioni in cui risulti opportuno aprire una misura di protezione nell’interesse del soggetto debole. Il Pubblico Ministero, ritenuta fondata la segnalazione, si occuperà di presentare il ricorso al Tribunale.
[presso la Procura della Repubblica del Tribunale di Torino –sezione fasce deboli- è attivo un Ufficio di Servizio Sociale per raccogliere le segnalazioni provenienti dal territorio di competenza]
Sia nel caso di ricorso al Tribunale che nel caso di segnalazione al Pubblico Ministero occorre produrre la documentazione sanitaria e sociale, dalla quale risulta la necessità di adottare il provvedimento di protezione, oltre alla documentazione prevista dalla Legge (ad es. riferimenti dei parenti entro il quarto grado e degli affini entro il secondo).
 

L’APERTURA DELLA CURATELA PER GLI ADULTI

Cosa avviene dopo la sentenza di inabilitazione?
Il Giudice Tutelare -territorialmente competente secondo la Legge- nomina il Curatore.
Al Curatore compete l’assistenza del beneficiario in tutti gli atti che eccedono l’ordinaria amministrazione.
Chi può essere nominato Curatore?
Il presupposto per poter esercitare le funzioni di protezione è l’idoneità all’incarico secondo il criterio dell’esclusivo riguardo alla cura e agli interessi della persona del beneficiario.
In particolare la scelta può avvenire a favore della persona designata, in vista della propria futura incapacità, dallo stesso interessato, con atto pubblico o scrittura privata autenticata.

Se manca la designazione o ci sono gravi motivi, il giudice tutelare nomina:
- il coniuge non legalmente separato;
- la persona stabilmente convivente;
- il padre, la madre, il figlio, il fratello/la sorella;
- il parente entro il quarto grado;
- il soggetto designato dal genitore superstite con testamento, atto pubblico o scrittura privata autenticata.

Per ragioni di opportunità o, nel caso di designazione, se ci sono gravi motivi il giudice tutelare nomina:
- altra persona idonea (amici, conoscenti, volontari o professionisti);
- un soggetto privato o pubblico (in tal caso le funzioni tutelari spettano al legale rappresentante o a persona delegata con atto depositato presso la cancelleria del Giudice Tutelare).
Il Curatore svolge il proprio Ufficio gratuitamente.
L’incarico ha una durata non superiore a 10 anni (salvo il caso in cui il beneficiario del provvedimento di protezione non sia il coniuge, la persona stabilmente convivente, un ascendente o un discendente).
La legge disciplina i casi in cui l’incarico di Curatore non è compatibile con altri incarichi.
 

LA GESTIONE DELLA CURATELA PER GLI ADULTI

Quali atti può compiere il Curatore?
Il Curatore assiste (cioè presta il proprio consenso) nel caso di atti di straordinaria amministrazione (acquisti, vendite, accettazione di eredità) che l’inabilitato voglia compiere. Per alcuni atti di straordinaria amministrazione è necessaria l’autorizzazione del giudice tutelare o del Tribunale (previo parere del giudice tutelare).
Nei casi in cui tali procedure non siano state rispettate gli atti eventualmente compiuti sono annullabili.
Nel caso in cui il Curatore rifiuti il consenso è possibile ricorrere al giudice tutelare, che valuta la fondatezza delle posizioni del curatore.
Il Curatore è responsabile per la gestione della curatela?
Il Giudice Tutelare può rimuovere il Curatore dall’incarico nei casi di negligenza o abuso dei poteri, oppure se inadatto all’incarico o immeritevole. In tali casi il Curatore deve essere sentito. 
Nei casi di urgenza il Giudice può comunque sospendere il Curatore dall’incarico.
 

LA CHIUSURA DELLA CURATELA PER GLI ADULTI

Quando si chiude la curatela?
Quando vengono meno i presupposti che ne hanno determinato l’apertura (es. morte della Persona-inabilitata; revoca dell’inabilitazione).
Il Curatore è obbligato a relazionare al giudice tutelare circa la propria attività?
No. Il curatore è, infatti, un assistente dell’inabilitato e pertanto non svolge attività di amministrazione generale a favore di questo.

AMMINISTRAZIONE DI SOSTEGNO
 

L’AMMINISTRAZIONE DI SOSTEGNO: IL PROCEDIMENTO

Come si arriva all’Amministrazione di sostegno?
Occorre presentare un ricorso (presso le competenti cancellerie sono spesso disponibili moduli prestampati da compilare) direttamente al Giudice Tutelare del luogo dove la Persona “fragile” ha la residenza o il domicilio.
Il Giudice Tutelare deve sentire personalmente la Persona cui si riferisce il procedimento (ove occorre, nel luogo in cui essa si trova) e deve tener conto, compatibilmente con gli interessi e le esigenze di protezione, dei bisogni e delle richieste di questa. Il Giudice Tutelare raccoglie tutte le informazioni ritenute necessarie ai fini della decisione. Al P.M. viene garantita la partecipazione al procedimento.
Al termine del procedimento il Giudice Tutelare, se accoglie la richiesta, nomina con Decreto, immediatamente esecutivo, l’Amministratore di sostegno.

Che effetti produce la nomina di un Amministratore di sostegno?
L’amministrazione di sostegno è un istituto estremamente flessibile che consente al Giudice Tutelare di “ritagliare” gli effetti del provvedimento con riferimento alla specifica condizione del beneficiario.
Il decreto di nomina dell’amministratore di sostegno indica gli atti che l’amministratore ha il potere di compiere in nome e per conto dell’amministrato, nonché gli atti che il beneficiario può compiere solo con l’assistenza dell’amministratore.
Per gli altri atti il beneficiario agisce autonomamente.
Il beneficiario può in ogni caso compiere gli atti necessari a soddisfare le esigenze della propria vita quotidiana.

Quali sono le condizioni per beneficiare di un’amministrazione di sostegno?
Un’infermità o una menomazione fisica o psichica che determinano nella persona un’impossibilità (anche parziale o temporanea) di provvedere ai propri interessi.

Chi può presentare il ricorso?
Il ricorso per aprire l’amministrazione di sostegno può essere presentato personalmente (salvo i casi in cui il provvedimento da emettere incida in maniera diretta sui diritti fondamentali della Persona, per i quali occorre l’assistenza di un avvocato):
- dallo stesso beneficiario (anche se minore, interdetto o inabilitato)
- dal coniuge;
- dalla persona stabilmente convivente;
- dai parenti entro il quarto grado;
- dagli affini entro il secondo grado;
- dal tutore o dal curatore.

Il ricorso può essere, inoltre, promosso dal Pubblico Ministero, al quale è sempre possibile segnalare situazioni in cui risulti opportuno aprire una misura di protezione nell’interesse del soggetto debole. Il Pubblico Ministero, ritenuta fondata la segnalazione, si occuperà di presentare il ricorso al Giudice Tutelare.
[presso la Procura della Repubblica del Tribunale di Torino –sezione fasce deboli- è attivo un Ufficio di Servizio Sociale per raccogliere le segnalazioni provenienti dal territorio di competenza]
Il ricorso può, infine, essere promosso dai Responsabili dei servizi sanitari e sociali direttamente impegnati nella cura e assistenza della persona (salva la segnalazione al Pubblico Ministero).

L’APERTURA DELL’AMMINISTRAZIONE DI SOSTEGNO

Chi può essere nominato Amministratore di sostegno?
Il presupposto per poter esercitare le funzioni di protezione è l’esclusivo riguardo alla cura ed agli interessi della persona del beneficiario.
In particolare la scelta può avvenire a favore della persona designata, in vista della propria futura incapacità, dallo stesso interessato, con atto pubblico o scrittura privata autenticata.
Se manca la designazione o ci sono gravi motivi, il giudice tutelare nomina:
- il coniuge non legalmente separato;
- la persona stabilmente convivente;
- il padre, la madre, il figlio, il fratello/la sorella;
- il parente entro il quarto grado;
- il soggetto designato dal genitore superstite con testamento, atto pubblico o scrittura privata autenticata.

Per ragioni di opportunità o, nel caso di designazione, se ci sono gravi motivi il giudice tutelare nomina:
- altra persona idonea (amici, conoscenti, volontari o professionisti);
- un soggetto privato o pubblico (in tal caso le funzioni tutelari spettano al legale rappresentante o a persona delegata con atto depositato presso la cancelleria del Giudice Tutelare).
Il Giudice Tutelare può esonerare l’Amministratore se l’incarico risulta particolarmente gravoso e ci sia un’altra Persona che lo possa sostituire.

Cosa bisogna fare dopo la nomina?
Occorre prestare giuramento di adempiere alle funzioni protezione con fedeltà e diligenza.

È possibile che l’Amministratore di sostegno cessi dall’esercizio delle proprie funzioni?
Sì nel caso di sostituzione con un altro amministratore o, nel caso di apertura di interdizione o inabilitazione, con la nomina di altra persona in qualità di Tutore o Curatore.

LA GESTIONE DELL’AMMINISTRAZIONE DI SOSTEGNO

Quali atti può compiere l’Amministratore di sostegno?
Il Decreto di nomina dell’Amministratore di sostegno stabilisce quali atti:
- l’amministratore ha il potere di compiere in nome e per conto del beneficiario;
- il beneficiario può compiere solo con l’assistenza dell’amministratore.
Il beneficiario conserva, quindi, la capacità di agire per tutti gli altri atti.
Il giudice, quindi, può anche estendere all’amministrazione di sostegno le regole limitative della capacità di agire previste per l’interdizione o l’inabilitazione.
In ogni caso, il beneficiario può compiere da solo gli atti necessari al soddisfacimento delle esigenze della vita quotidiana.
Il Decreto di nomina definisce inoltre:
- i limiti periodici di spesa che l’amministratore può sostenere utilizzando le somme del beneficiario
- la periodicità delle rendicontazioni (sociali e patrimoniali) al giudice tutelare.

L’amministratore di sostegno è tenuto a rispettare particolari comportamenti nel rapporto con il beneficiario?
Sì; in particolare la legge prevede:
- il dovere di tenere sempre conto dei bisogni e delle aspirazioni del beneficiario;
- il dovere di informare tempestivamente il beneficiario circa gli atti da compiere;
- il dovere di informare il giudice tutelare nel caso di dissenso con il beneficiario.

È possibile controllare l’operato dell’amministratore di sostegno?
Sì; nel caso di contrasto con il beneficiario, di scelte o atti dannosi o di negligenza nel perseguire gli interessi del beneficiario o nel soddisfare le richieste o soddisfare i bisogni dl beneficiario, questi, il pubblico ministero o i soggetti che la legge riconosce come titolari del potere di chiedere l’apertura dell’amministrazione di sostegno (es. il coniuge, la persona stabilmente convivente,…) possono ricorrere al giudice tutelare perché adotti gli opportuni provvedimenti.

L’amministratore di sostegno è obbligato a relazionare al giudice tutelare circa la propria attività?
Sì; in particolare la legge prevede:
- l’Amministratore deve presentarsi al Giudice ogni volta in cui questi abbia bisogno di informazioni, chiarimenti e notizie circa la gestione;
- l’Amministratore deve presentare, per l’approvazione da parte del giudice tutelare, il rendiconto periodico contenente una parte relativa allo stato di “benessere” della persona e una parte relativa alla gestione patrimoniale (allegando tutta la documentazione occorrente); 

LA CHIUSURA DELL’AMMINISTRAZIONE DI SOSTEGNO

Quando si chiude l’amministrazione di sostegno?
Quando vengono meno i presupposti che ne hanno determinato l’apertura.
Il Giudice Tutelare può, in particolare, disporre la revoca del provvedimento:
- quando ne siano venuti meno i presupposti, acquisite le necessarie informazioni e disposti gli opportuni mezzi istruttori;
- quando l’amministrazione si sia rivelata inidonea a realizzare la piena protezione del beneficiario (informando eventualmente il pubblico ministero perché provveda a richiedere l’apertura di una tutela o di una curatela);
- nei casi di negligenza o abuso dei poteri, oppure se inadatto all’incarico o immeritevole. In tali casi l’amministratore deve essere sentito. Nei casi di urgenza il Giudice può comunque sospendere il Tutore dall’incarico.

Cosa deve fare l’Amministratore quando si chiude l’amministrazione di sostegno?
L’amministratore deve presentare, per l’approvazione da parte del giudice tutelare, il rendiconto finale, relativo alla gestione patrimoniale e alla cura della Persona, e fare la consegna dei beni del beneficiario.
All’amministrazione di sostegno si applicano le norme relative alla gestione delle tutele in quanto compatibili.

L’Amministratore di sostegno è responsabile per la gestione?
Sì; risponde dei danni causati al beneficiario a seguito della cattiva gestione.



 

